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Articolo 1, comma 334 

(Modifiche alla misura “Resto al Sud”) 

 

 

La norma, modificata nel corso dell’esame al Senato, interviene sulla 

disciplina della misura di sostegno c.d. “Resto al sud”, ampliando la platea 

dei potenziali beneficiari, elevando da 35 a 45 anni l’età massima degli 

stessi ed estendendo le agevolazioni previste dalla misura alle attività libero 

professionali. Come precisato nel corso dell’esame al Senato, ai fini 

dell’accesso alle agevolazioni per le attività libero professionali, si prevede 

che i liberi professionisti: non risultino, nei dodici mesi antecedenti alla 

presentazione dell’istanza di accesso all’agevolazione, titolari di partita 

IVA per l’esercizio di un’attività analoga a quella per cui si presenta 

domanda; mantengano la loro sede operativa in una delle regioni del 

Mezzogiorno.  

 

La norma reca modifiche alla misura denominata «Resto al Sud», 

introdotta dall’art. 1 del D.L. 20 giugno 2017, n. 91, Disposizioni urgenti 

per la crescita economica nel Mezzogiorno, al fine di promuovere la 

costituzione di nuove imprese da parte di giovani imprenditori nelle regioni 

del Mezzogiorno: Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, 

Sardegna e Sicilia. La norma in esame modifica l’art. 1, comma 2, del citato 

D.L. n. 91/2017, ampliando la platea dei potenziali soggetti destinatari 

della misura, elevando da 35 a 45 anni l’età massima degli stessi (lett. a)).  

La norma modifica inoltre l’art. 1, comma 10, del D.L. n. 91/2017 

sopprimendo l’esclusione delle attività libero professionali dalle attività 

beneficiarie del finanziamento (lett. b)). 

Nel corso dell’esame al Senato, è stata introdotta un’integrazione all’art. 

1, comma 6, del D.L. n. 91/2017, che prevede l’obbligo della costituzione, 

da parte dei soggetti che presentino le istanze, ai fini della concessione delle 

agevolazioni, nelle forme giuridiche di impresa individuale o di società, 

ivi incluse le cooperative, ad eccezione delle attività libero-professionali, 

per le quali è richiesto esclusivamente che i soggetti che presentino le 

istanze di accesso non risultino, nei dodici mesi precedenti la presentazione 

della domanda di agevolazione, titolari di partita IVA per l’esercizio di 

un’attività analoga a quella proposta (lett. a-bis). 

 
Nel corso dell’esame al Senato l’art. 1, comma 6, del D.L. n. 91/2017, è 

stato integrato anche al fine di includere le attività libero-professionali tra 

i soggetti obbligati ad avere, per tutta la durata del finanziamento, sede 

legale e operativa in una delle predette regioni (lett. a-ter). 
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Con riferimento alla modifica di cui alla lett. a) del comma in esame, si ricorda 

che, ai sensi della vigente formulazione dell’art. 1, comma 2, del D.L. n. 91/2017, 

la misura “Resto al Sud” è attualmente rivolta ai giovani di età compresa tra i 18 e 

i 35 anni, che non risultino già titolari di attività di impresa in esercizio alla data 

del 21 giugno 2017
24

 o beneficiari, nell'ultimo triennio, di ulteriori misure a livello 

nazionale a favore dell'autoimprenditorialità e che siano residenti, al momento 

della presentazione della domanda, nelle regioni citate, ovvero che ivi 

trasferiscano la residenza entro i termini fissati (60 giorni dalla comunicazione del 

positivo esito dell'istruttoria o 120 se residenti all’estero), e che mantengano nelle 

stesse regioni la residenza per tutta la durata del finanziamento.  

Secondo quanto precisato nella Relazione illustrativa, “l’estensione del limite 

di età agli under 46 consentirebbe di includere, tra i possibili destinatari della 

misura agevolativa “Resto al Sud”, quanti hanno maturato competenze 

professionali significative nel corso della loro esperienza lavorativa, spesso in una 

condizione di precariato o di lavoro sommerso/irregolare. Inoltre, si consentirebbe 

di ampliare il target di utenza anche nella direzione dei soggetti espulsi dal 

mercato del lavoro a causa di crisi aziendali e di settore e con grandi difficoltà di 

ricollocamento”. La misura diventerebbe, quindi, per tali soggetti, una 

“importante opportunità per patrimonializzare il loro bagaglio di 

esperienze/competenze professionali, in una prospettiva stabile e duratura nel 

tempo di autoimprenditorialità”.  

Il finanziamento, ai sensi dell’art. 1, comma 8, del D.L. n. 91/2017, consiste: 

§ per il 35 per cento in erogazioni a fondo perduto e  

§ per il 65 per cento in un prestito a tasso zero da rimborsare, complessivamente, 

in otto anni, di cui i primi due di preammortamento.  

Il finanziamento è fino a un massimo di 50 mila euro. Nel caso di istanza 

presentata da più soggetti già costituiti o che intendano costituirsi in forma 

societaria, ivi incluse le società cooperative, l'importo massimo erogabile è pari a 

50 mila euro per socio, che presenti i requisiti sopra indicati, fino ad un 

ammontare massimo complessivo di 200 mila euro, ai sensi e nei limiti della 

disciplina sugli aiuti di Stato di importanza minore (de minimis) Reg. (UE) n. 

1407/2013 e Reg. (UE) n. 717/2014. 

La quota del prestito a tasso zero beneficia: 

§ sia di un contributo in conto interessi per tutta la durata del prestito, corrisposto 

agli istituti di credito dal soggetto gestore della misura - l’Agenzia nazionale 

per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo di impresa S.p.A. Invitalia; 

§ sia di una garanzia per la restituzione dei prestiti erogati dagli istituti di credito. 

A tal fine, è istituita presso il Fondo di garanzia PMI di cui all'art. 2, co. 100, 

lettera a), della L. n. 662/1996, una sezione speciale alla quale è trasferita una 

quota parte delle risorse stanziate per la misura in esame, destinata alla 

concessione della garanzia a favore delle Operazioni Resto al Sud (D.M. 15 

dicembre 2017). 
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 Data di entrata in vigore del D.L. n. 91/2017. 
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Con riferimento alla modifica di cui alla lett. b) del comma in esame, si ricorda 

che l’articolo 1, comma 10 del D.L. n. 91/2017, nella sua formulazione vigente, 

esclude dal finanziamento: 

§ le attività libero professionali; 

§  le attività del commercio ad eccezione della vendita dei beni prodotti 

nell'attività di impresa.  

La norma in esame estende dunque le agevolazioni anche alla categoria dei liberi 

professionisti, originariamente esclusi dall’ambito di operatività della norma. 

La Relazione tecnica precisa che le modifiche introdotte dalla norma in esame 

non comportano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, in quanto alla 

misura “continua a provvedersi nel limite delle risorse di cui all’articolo 1, comma 

16, del D.L. n. 91/2017. 

A tale proposito, si ricorda che il citato comma 16 assegna alla misura – a 

valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione (FSC) della 

Programmazione 2014-2020 - un importo complessivo fino a 1.250 milioni di 

euro, da ripartire, previa rimodulazione e riprogrammazione delle risorse dello 

stesso Fondo, in importi annuali massimi fino a: 36 milioni di euro per l'anno 

2017; 280 milioni di euro per l'anno 2018; 462 milioni di euro per l'anno 2019; 

308,5 milioni di euro per l'anno 2020; 92 milioni di euro per l'anno 2021; 22,5 

milioni di euro per l'anno 2022; 18 milioni di euro per l'anno 2023; 14 milioni di 

euro per l'anno 2024; 17 milioni di euro per l'anno 2025. Le risorse del FSC sono 

imputate alla quota delle risorse destinate a sostenere gli interventi nelle regioni 

del Mezzogiorno. Il successivo comma demanda al CIPE di provvedere con 

apposita delibera ad assegnare le risorse nei limiti suddetti, individuando la 

ripartizione in annualità e gli importi da assegnare distintamente al contributo a 

fondo perduto, al contributo in conto interessi e al finanziamento della sezione 

specializzata del Fondo centrale di garanzia PMI. 

In attuazione di quanto sopra, la delibera CIPE n. 74 del 7 agosto 2017 ha 

assegnato alla misura 715 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo 

Sviluppo e Coesione (FSC) 2014-2020, con la seguente articolazione annuale: 36 

milioni di euro per il 2017; 100 milioni di euro per il 2018; 107 milioni di euro 

per il 2019, 308,50 milioni di euro per il 2020; 92 milioni di euro per il 2021; 

22,50 milioni di euro per il 2022; 18 milioni di euro per il 2023; 14 milioni di euro 

per il 2024 e 17 milioni di euro per il 2025. In base all'utilizzo delle risorse, il 

Comitato con successive delibere si è riservato di riequilibrare le suddette 

percentuali nel rispetto delle risorse assegnate. Con successiva delibera CIPE n. 

102 del 22 dicembre 2017, il CIPE ha assegnato la residua quota di 535 milioni di 

euro, di cui 180 milioni di euro per l'anno 2018, 355 milioni per l'anno 2019. 

Le risorse destinate al contributo a fondo perduto e al contributo in conto 

interessi sui prestiti sono accreditate su un apposita contabilità speciale (conto 

corrente infruttifero intestato ad INVITALIA, aperto presso la Tesoreria centrale 

dello Stato) e sono dunque gestite fuori bilancio. 

Si segnala, inoltre, che il D.M. 9 novembre 2017, n. 174, recante il 

Regolamento concernente la misura incentivante «Resto al Sud, individua i criteri 

di dettaglio per l'ammissibilità alla misura, le modalità di attuazione della stessa, 

le modalità di accreditamento dei soggetti beneficiari delle agevolazioni, le 
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modalità di corresponsione del contributo a fondo perduto e del contributo in 

conto interessi, le modalità di escussione della garanzia, nonché la misura della 

garanzia relativa al prestito nella misura del 65 per cento del finanziamento e le 

modalità di controllo e monitoraggio della misura incentivante. 
 

Con riferimento alla modifica di cui al comma 1, lett. a-bis) 
dell’articolo in esame, introdotta nel corso dell’esame al Senato, si 

ricorda che le istanze di accesso alla misura agevolativa, ai sensi dell’art. 1, 

comma 6, D.L. n. 91/2017, possono essere presentate dai soggetti che siano 

già costituiti al momento della presentazione o si costituiscano, entro 

sessanta giorni, o entro centoventi giorni in caso di residenza all'estero, 

dalla comunicazione del positivo esito dell'istruttoria in: a) impresa 

individuale; b) società, incluse le società cooperative.  

A tale proposito, la norma in commento modifica il citato art. 1, comma 

6, del D.L. n. 91/2017, prevedendo che la costituzione nelle suddette forme 

giuridiche sia obbligatoria ai fini della concessione delle agevolazioni di cui 

al successivo comma 8 (su cui v. infra), ad eccezione delle attività libero-

professionali, per le quali è richiesto esclusivamente che i soggetti che 

presentino le istanze di accesso alla misura non risultino, nei dodici 

mesi precedenti la presentazione della domanda di agevolazione, 

titolari di partita IVA per l’esercizio di un’attività analoga a quella 

proposta. 

 

Con riferimento alla modifica di cui al comma 1, lett. a-ter) 

dell’articolo in esame, introdotta nel corso dell’esame al Senato, si 

ricorda che i soggetti beneficiari della misura, ai sensi del citato art. 1, 

comma 6, del D.L. n. 91/2017, devono mantenere la residenza nelle regioni 

di cui al comma 1
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 per tutta la durata del finanziamento e che le imprese e 

le società devono avere, per tutta la durata del finanziamento, sede legale e 

operativa in una delle predette regioni. 

La norma in commento integra quest’ultima previsione, includendo 

anche le attività libero-professionali tra i soggetti obbligati ad avere, per 

tutta la durata del finanziamento, sede legale e operativa in una delle 

predette regioni. 
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 Si tratta delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e 

Sicilia.  


